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● ILNOSTROPAESESTACOMPIENDOSFORZI
IMPORTANTI NELLA COSTRUZIONE

DELL’ECONOMIADIGITALE. Il rilancio econo-
mico infatti può soltanto passare da
qui. Lo sostiene la Commissione Euro-
pea, lo confermano diversi studi econo-
mici, lo vediamo noi sulla base di quan-
to sperimentiamo direttamente ogni
giorno.

Tra tutte le tecnologie della comuni-
cazione e dell’informazione Internet è
la più rivoluzionaria proprio perché è
in grado di connettere tutte le altre.
Non credo serva ricordare i numeri del-
la Rete, sono impressionanti e si riassu-
mono in un generale processo di eman-
cipazione sociale, culturale ed econo-
mico a livello globale. Internet è una
delle più importanti rivoluzioni demo-
cratiche della storia. La straordinarie-
tà di Internet deriva dal fatto che si
evolve continuamente (e velocemente)

grazie all’opera dei suoi utenti, di tutti
noi. La sua non è una struttura gerar-
chica creata e che agisce dal basso ver-
so l’alto, ma è appunto reticolare, oriz-
zontale e che si fa «dal basso». Per que-
sto Internet è un’opportunità per tutti,
per fare impresa, crescita economica,
un vero esempio di democrazia.

Tutto questo però rischia di cambia-
re, o meglio, rischiano di saltare i prin-
cipi fondamentali su cui Internet si fon-
da: apertura, libertà e innovazione. E
tutto questo rischia di avvenire molto
presto. Il prossimo dicembre infatti si
riunirà a Dubai l’Itu (International Te-
lecommunication Union), l’agenzia
delle Nazioni Unite dedicata alle tecno-
logie della comunicazione e dell’infor-
mazione, per rinegoziare i regolamen-
ti internazionali sulle telecomunicazio-
ni.

I regolamenti sono nati alla fine de-
gli ormai lontani anni ottanta per rego-
lamentare il mercato della telefonia, e
le modifiche che pare verranno propo-
ste mirano ad estenderne il potere re-
golamentare anche alla rete Internet.
Ma sappiamo quanto le due realtà sia-
no diverse. Se approvate, tale modifi-
che avrebbero delle ripercussioni
drammatiche sull’evoluzione della re-
te.

In gioco è il futuro stesso del gover-
no di Internet: oggi i trattati che rego-
lano la rete non consentono ai Paesi
che li hanno stipulati un controllo del-
la governance su Internet, domani, se
passassero le proposte paventate, sì.

Si rafforzerebbe ad esempio il potere
di «polizia internazionale» sulle infor-
mazioni che vengono scambiate onli-
ne. Vero è che il testo proposto dai go-
verni tende a garantire che chi accede
alla rete ha il diritto di farvi transitare
dati, ma molti governi potrebbero
sfruttare questa occasione per analiz-
zare i contenuti e i dati veicolati, addu-
cendo come motivazione la sicurezza
dei servizi di comunicazione, in realtà
esercitando un potere su questi dai sen-
sibili mai avuto sinora da nessun gover-
no.

I governi potrebbero «filtrare» e
«ispezionare» il flusso di informazioni,
finendo cosi per colpire e censurare la
libertà di parola.

Credo che affinché i nostri sforzi di
costruire un’economia più forte e ga-
rantire ai nostri giovani una maggiore
partecipazione alla costruzione del fu-
turo, non siano vani, dobbiamo lottare
per difendere i principi fondamentali
della rete. La riunione di Dubai è una
straordinaria occasione di confronto
sul futuro di Internet, ma non deve
aprire la strada ad una revisione in sen-
so più restrittivo delle forme di gover-
no della rete. Internet cosi come la co-
nosciamo può certamente essere mi-
gliorata, ma dobbiamo evitare stru-
mentalizzazioni politiche che ne intac-
chino la libertà e il carattere democra-
tico per continuare sulla strada che ci
ha condotti in questi ultimi anni alla
più grande rivoluzione democratica,
economica e sociale della storia.
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● DEBUTTAOGGIALLABIENNALEDIVENEZIALA«RETE
DONNE DEL MONDO» E IL PREMIO MELOGRANO PER

LA CIVILE CONVIVENZA. L’iniziativa è promossa dalla
Fondazione Nilde Iotti e dal Comune di Venezia e ha
l’ambizione di costruire una rete tra associazioni di
donne italiane e donne immigranti, per realizzare
scambio, comunicazione, reciproco riconoscimento.
Donne italiane e immigrate, italiane e nuove italiane,
da molti anni ormai abbiamo imparato a vivere insie-
me riconoscendo che abbiamo bisogno le une delle
altre. Per ciascuna ciò che è stato ed è in gioco è la
libertà, la possibilità di costruire una vita nuova per
creare con maggiore consapevolezza i legami familia-
ri e crescere i nostri figli.

Insieme abbiamo costruito un pezzo della nostra
emancipazione. È importante riconoscere questa in-
terdipendenza, questo legame che ci unisce le une
alle altre.

Un legame che non è stato e non è facile, non è
privo di conflitti perché talvolta in questi legami si
riflettono disparità e diseguaglianze tra le une e le
altre. Nel corso degli anni le donne sono state le attri-
ci seppur invisibili dell’Italia della convivenza. Nelle
scuole, nelle famiglie, nelle chiese e nei luoghi di cul-
to le donne hanno imparato quanto sia importante
costruire relazioni umane, fare la fatica di conoscersi
e riconoscersi, perseguire obiettivi comuni per miglio-
rare la qualità della vita di tutti. Le donne hanno sco-
perto che le relazioni umane sono quelle che abbatto-
no le barriere, superano le paure, accendono la curio-
sità della conoscenza reciproca.

In questi ultimi anni il clima culturale nel nostro
Paese è stato impregnato di ostilità verso gli immigra-
ti attraverso l’azione di quegli «imprenditori della
paura» che hanno raccontato agli italiani un Paese
che non corrisponde alla realtà, hanno creato lo ste-
reotipo dell’immigrato usurpatore che ruba il lavoro,
la casa, i servizi sociali agli italiani. Questo ha alimen-
tato un clima di sospetto e di paura. La crisi economi-
ca rende dura e difficile la vita quotidiana di tanti citta-
dini italiani che rischiano di sentire gli immigrati con-
correnti nella ricerca del lavoro. Peraltro molti immi-
grati stanno ritornando nei loro paesi di origine.

La crisi economica rischia di accentuare le distan-
ze tra italiani e immigrati, di alimentare le divisioni e
le incomprensioni. Per questo bisogna dare forza e
visibilità all’Italia della convivenza, che c’è, resiste e
cresce nei nostri quartieri, nelle nostre scuole, nelle
nostre chiese, nei reparti di maternità, nelle nostre
fabbriche ed imprese. Le donne possono e devono
diventare le protagoniste autorevoli dell’Italia della
convivenza, l’Italia europea, ponte con il Mediterra-
neo, con l’Africa ed aperta al mondo.

Per questo proponiamo la «Rete delle donne del
mondo» per conoscerci da vicino, italiane e donne del
mondo che vivono in Italia; per costruire una relazio-
ne positiva tra noi; per promuovere nella scena pub-
blica le capacità e i talenti delle donne immigrate e
sollecitarle ad essere protagoniste della vita sociale,
politica e culturale.

Dobbiamo costruire un patto, una alleanza tra ita-
liane ed immigrate per una Italia migliore per una
Europa di pace, per un mondo di pace. Dobbiamo
realizzare un confronto tra le nostre culture e religio-
ni per rendere concreti ed arricchire i valori della no-
stra Costituzione e la Carta europea dei Diritti fonda-
mentali.

Dobbiamo batterci insieme per alcuni obiettivi co-
muni: la cittadinanza per i figli degli immigrati, la
scuola interculturale, la dignità del lavoro, i servizi
sociali. Per suggellare questa alleanza, questo patto
tra immigrate ed italiane, abbiamo scelto un simbolo,
il melograno, frutto della fecondità e dell’intercultu-
ralità, che diventa il Premio Melograno per la Civile
convivenza, che sarà un appuntamento annuale e
che, in questa prima edizione, viene consegnato a:
Giuseppina Beppa Carasin che conduce ed anima un
coro multietnico «Voci dal Mondo» nella città di Vene-
zia, Mirela Macovei, presidente della Cooperativa so-
ciale NewHope di Caserta, che si occupa della forma-
zione professionale di donne che hanno subito mal-
trattamenti e abusi ed infine, un premio speciale a
Alphonsine Yao Adjoua operatrice socio-sanitaria,
che durante il terremoto in Emilia Romagna si è occu-
pata dei disabili pur vivendo in una macchina.
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La tiratura del 18 ottobre 2012
è stata di 87.233 copie

Vendola propone la possibilità di adozione
per le coppie omosessuali e, come risposta,
riceve un coro di no dal mondo politico e
religioso. Si obietta che un bambino non
crescerebbe bene se educato da genitori
gay. Accade già ora che i gay crescano dei
figli: ad esempio quando un genitore
scopre la sua omosessualità in età adulta.
ROBERTOCOLOMBO

La discussione sulla possibilità di adozione
da parte delle coppie gay va valutata nel
concreto della situazione in cui si svolge
oggi il percorso delle coppie adottive.
Partendo dall’idea per cui i bambini
adottabili sono pochi e molte sono, invece,
le richieste di adottarli ma tenendo conto,
soprattutto, del fatto per cui la scelta della
coppia cui affidare quel bambino o quella
bambina è affidata alle competenze di un
giudice, togato o esperto, che dovrebbe
valutare, utilizzando il buon senso e

l’esperienza, i bisogni particolari del
piccolo e le risorse particolari della coppia.
Escludere le coppie gay che eventualmente
riusciranno a formalizzare il loro rapporto
è necessario? Io penso proprio di no anche
se credo che il giudice dovrebbe valutare
con particolare attenzione vantaggi e
svantaggi della scelta particolare che farà:
tenendo conto dell’età del bambino e della
sua provenienza ma tenendo conto, anche,
dell’equilibrio affettivo e relazionale di una
coppia che, per essere riconosciuta tale, ha
dovuto a volte affrontare passaggi difficili.
Quello che conta nelle adozioni, a mio
avviso, è soprattutto la disponibilità a farsi
aiutare nella difficile impresa di curare un
bambino che ha vissuto comunque, per
essere ora adottabile, traumi e difficoltà
non comuni e che ha bisogno soprattutto
di incontrare persone sufficientemente
serene e mature: dal punto di vista
emotivo ed affettivo.
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● «DAREMOVOCEAIPIÙINVISIBILITRAGLIIN-
VISIBILI». È CON QUESTE PAROLE CHE LA

CGILha presentato la manifestazione na-
zionale di domani a Roma. Parole impe-
gnative che vanno ben oltre gli slogan
delle manifestazioni, ma che intendo-
no racchiudere un messaggio per l’inte-
ro Paese, a partire da quella parte della
nostra società che oggi vive sulla pro-
pria pelle gli effetti della crisi economi-
ca, sociale e politica.

Penso ai giovani, alle donne, ai pen-
sionati che vedono di giorno in giorno
peggiorare le loro condizioni materiali
di vita e che non percepiscono per il
prossimo futuro spazi di miglioramen-
to. Perché pur impegnandoci in uno

sforzo di ottimismo - così difficile in
questo momento - nessuno degli indica-
tori macroeconomici di cui disponia-
mo è in grado di dirci che da qui a poco
ci sarà una chiara inversione di tenden-
za.

E allora molti tra i più deboli, tra i
più «invisibili», lasciati soli e dimentica-
ti rischiano di trovare rifugio tra le
braccia di vecchi e nuovi populismi,
con la possibilità di rimanere affascina-
ti - ancora una volta - da un disegno
politico che li vedrà ancora più margi-
nali e soli. Attratti da quelle sirene anti-
politiche e neo liberiste che fanno della
rottura della coesione sociale, del venir
meno dei luoghi della convivenza e del-
la solidarietà la loro ragione d’essere.

E sta ancora una volta alle grandi for-
ze sociali e politiche creare l’argine de-
mocratico affinché questo non avven-
ga. In questo quadro le politiche del go-
verno Monti, se pur hanno evitato il
peggio, non sono sufficienti. Il rigore
da solo non basta se non è accompagna-
to e supportato da un grande progetto
capace di dare la speranza di una luce
in fondo al tunnel.

Al contrario ciò di cui abbiamo biso-
gno è di un progetto di sviluppo, che a
partire dalle migliori esperienze euro-
pee, sappia coniugare innovazione e
salvaguardia degli insediamenti indu-

striali, ambiente, cura del territorio e
produttività.

L’idea di un nuovo «piano del lavo-
ro» della Cgil è importante perché of-
fre al Paese e alla politica un contribu-
to per uscire dalla crisi. Un’analisi che
a partire dalla critica e dallo stato
dell’esistente si propone di contribuire
all’elaborazione di un’altra idea per il
futuro del Paese.

Sta alla politica, a partire dal Pd, rac-
cogliere e tenere insieme le tante istan-
ze avanzate in questi mesi dalle forze
sociali e produttive e portarle a sintesi
in un progetto organico di governo. Co-
scienti che i mesi che avremo davanti a
noi richiederanno scelte ed autonomia,
ma che un reale progetto di cambia-
mento non potrà nascere senza il con-
tributo delle migliori forze di questo
Paese, se non vogliamo rischiare di ri-
petere l’esperienza del «riformismo
dall’alto» che abbiamo già conosciuto e
di certo non ci ha aiutato.

Anche per questo la manifestazione
di domani è un’occasione importante,
ed è altrettanto importante perché sa-
rà l’occasione per ribadire che è neces-
sario dare una risposta che unifichi le
persone, le loro sofferenze e le loro spe-
ranze. Un momento per dire che l’uni-
co modo per uscire dalla crisi è lo stare
insieme.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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